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1. Premessa

L’Italia negli ultimi anni – insieme ad altri Paesi europei - è diventata una delle mete privilegiate per le organizzazioni criminali che gestiscono il traffico di donne e bambini allo scopo di sottoporli a forme di grave sfruttamento – perlopiù sessuale e lavorativo (comprendendo, in questo ultimo caso anche la questua e l’accattonaggio forzato) facendo leva sulla loro vulnerabilità sociale. Ciò nonostante, nel corso degli anni, in concomitanza dello sviluppo di questi fenomeni - e delle conoscenze ad esso correlate che man mano si andavano realizzando - sono stati messi in campo, in attuazione di riforme legislative anche interventi di particolare significatività dalle forze dell’ordine da un lato e dai servizi sociali, nonché dalle organizzazioni non profit, dall’altro.

Ma mentre sul versante del fenomeno concernente le donne adulte, le conoscenze e gli interventi hanno ormai raggiunto livelli soddisfacenti, che necessitano comunque di monitoraggi e interventi di aggiustamento costanti, sul versante del fenomeno che riguarda invece i segmenti minorili (sia maschili che femminili) le conoscenze e le tecniche di intervento sociale non raggiungono ancora livelli di efficacia generali soddisfacenti. Gli studi e le ricerche al riguardo non sono ancora molti e pertanto non è del tutto chiaro ancora il quadro conoscitivo di riferimento: sia per quanto riguarda i contorni quantitativi e sia per quanto riguarda quelli qualitativi, ossia i profili sociali dei diretti interessati.

Inoltre, proprio per la specificità che la minore età determina, appare al momento ancora difficile generalizzare i risultati - finanche positivi ed incoraggianti - che alcune organizzazioni (pubbliche e del privato sociale) raggiungono a livello locale. Questo è dovuto, in linea di massima, alle caratteristiche strutturali delle diverse componenti minorili che arrivano nel nostro Paese, sia in maniera volontaria (si pensi ai “minori non accompagnati”) che in maniera involontaria, ossia alle vittime del traffico finalizzato allo sfruttamento. E soprattutto per il fatto che arrivano in micro-ondate diverse, per tempi e luoghi di origine, che implicano una capacità di risposta istituzionale anche elastica e flessibile.

Caratteristiche che si fondano, in aggiunta, non solo sulla differenza di età (minori o maggiori di 14 anni), ma soprattutto sulle diverse aree geografiche di provenienza e molto spesso anche dalla distanza (giacché questa ultima implica – ad esempio – la stipulazione di debiti da parte dei diretti interessati o dei genitori per pagare  il loro trasferimento in Italia). L’area di provenienza – e quindi il Paese di origine – assume una connotazione importante perché determina una stretta correlazione tra il flusso migratorio più generale e il flusso di minori della stessa nazionalità, destinati magari allo sfruttamento, in particolare. 

Il primo, nella sostanza, funge da involontaria copertura e mimetizzazione dei secondi, allorquando questi ultimi non appaiono immediatamente a rischio di abuso o di assoggettamento coercitivo; ovvero in quella condizione psico-fisica che si determina quando gli adulti traggono vantaggio economico dall'abuso continuato della propria posizione di dominio o di potere nei confronti dei minori o di altri adulti a loro sottomessi (che magari esercitano la prostituzione – o sono sottomesse ad altre forme di grave sfruttamento - in quanto instradati in tale percorso sin dalla loro minore età). 

Sulla base di tali considerazioni il lavoro che segue prenderà in considerazione alcuni aspetti del traffico di minori a scopo di sfruttamento, partendo dalle normative di riferimento per arrivare alle modalità di sfruttamento. Al riguardo si terrà conto anche degli aspetti quantitativi e di quelli qualitativi, al fine di delineare il profilo sociale del fenomeno da un lato e le risposte in termini di servizio sociale dall’altro. 

2.  I principali  aspetti normativi internazionali e nazionali

Il quadro normativo di riferimento – sia internazionale che nazionale – di tutela dei minori è dal punto di vista formale piuttosto avanzato ed organico, mentre dal punto di vista sostanziale – ossia dell’apparato strumentale ed istituzionale messo in campo per rendere operativa e concreta tale tutela –  le carenze sono ancora molto evidenti e le risposte pertanto appaiono ancora piuttosto disorganiche, anche perché variano, ovviamente, da Paese a Paese (e finanche da regione a regione e da città a città). 

Il riferimento normativo maggiore al riguardo è senz’altro la Convenzione Onu  sui diritti del fanciullo (di New York del 20 novembre 1989). Nell’articolato si evince che gli Stati (firmatari e ratificatori) sono chiamati ad adottare ogni misura legislativa, amministrativa, sociale ed educativa per tutelare i minori contro ogni forma di violenza, di oltraggio o di brutalità fisiche o mentali, di abbandono o di negligenza, di maltrattamento o di sfruttamento, compresa la violenza sessuale (art. 19). 
L’art 3, inoltre, vero pilastro innovativo, stabilisce che  “l’interesse superiore del fanciullo” deve essere alla base di qualsiasi intervento di protezione e di assistenza sociale attivato o attivabile da enti  istituzionali e non, finalizzato a soddisfare le speciali e le specifiche esigenze che provengono dall’infanzia. L’interesse superiore del fanciullo – quale strumento orientativo di qualsiasi intervento mirato alle fasce minorili – deve però necessariamente uscire dal suo alveo astratto e formalistico e discendere, ogni qualvolta venga utilizzato/evocato, su casi specifici e calibrarsi su di essi, ossia sui gruppi o sui singoli minori in carne ed ossa. 

A tale riguardo la Convenzione appare del tutto esplicita, giacché  rimanda, in primo luogo, allo sviluppo delle facoltà e delle attitudini mentali  e fisiche dei minori, in quanto sono i presupposti per un percorso sostenibile verso l’adultità e quindi del pieno dispiegamento delle loro potenzialità esistenziali. Condizione, quest’ultima, che generalmente corrisponde alla capacità delle persone di assumere le “responsabilità della vita in una società libera” … “nel rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali” (art. 29). 

Questi aspetti, che potremmo definire di carattere strategico-declamatorio, tracciano, pur tuttavia, l’orizzonte di riferimento del percorso e degli obiettivi da raggiungere che si prefigurano come positivi per il minore. Nella Convenzione essi si intrecciano con altri aspetti che appaiono, di converso,  più empirici e più diretti alla crescita del minore e ne rappresentano, per così dire, nel loro insieme, i suoi presupposti di base. Ossia i presupposti senza il quale il riferimento strategico appare del tutto irraggiungibile, poiché, appunto, del tutto astratto.

Insomma, il minore per raggiungere tali traguardi dovrebbe poter godere – e essere in grado di esercitare adeguatamente –  di “un livello di vita sufficiente … che consenta il suo sviluppo …” psico-fisico e sociale (art. 27);  del “migliore stato di salute (possibile) … e beneficiare di servizi medici e riabilitativi” (art. 24); di “una educazione e una formazione lavorativa in funzione alle sue capacità” (art. 28); di una “protezione contro lo sfruttamento economico e (pertanto) non essere costretto ad alcun lavoro che comporti rischi, o che sia suscettibile di mettere a repentaglio la sua educazione, di nuocere alla sua salute o al suo sviluppo fisico, mentale, morale e sociale (art. 32)
. Il lavoro, come si evince da tale articolazione, non viene escluso a priori dall’orizzonte minorile, ma viene sottoposto a rigide condizioni di esercizio in modo che non si possano intaccare i presupposti basilari ed indispensabili che permettono  uno sviluppo umano adeguato.
 

Per quanto concerne lo specifico del traffico di minori a scopo di grave sfruttamento – quindi non solo quello economico ma anche quello sessuale –  la Dichiarazione Ministeriale dell’Aja (del 26 aprile ’97) reintroduce, in maniera puntuale, la perseguibilità di tali reati inserendola nell’agenda politica degli stati dell’Unione europea. La Convenzione Onu, dopo qualche anno, centrata sul contrasto della criminalità organizzata (Palermo, 12/15 dicembre ’00)  nel Protocollo aggiuntivo,  assume specificamente la fattispecie di traffico di esseri umani. 
Nel suo art. 3 (ai commi a., b., c. e d.) il “traffico di persone” è inteso come “il reclutamento, il trasporto, il trasferimento, l’alloggiamento forzato, attraverso la costrizione o uso della forza o di qualsiasi altra forma di coercizione o trattenimento coatto … sfruttando la condizione di vulnerabilità degli interessati … allo scopo di acquisire vantaggi economici e il controllo su altre persone … a scopo di sfruttamento … della prostituzione o di altre forme di sfruttamento sessuale … lavoro forzato o servizi, schiavitù o pratiche simili alla schiavitù, servitù e rimozione degli organi”
.
A livello italiano il contrasto al traffico di bambini a scopo di grave sfruttamento era già previsto dalla legge n. 269/98 (“Norme contro lo sfruttamento della prostituzione, della pornografia, del turismo sessuale in danno di minori, quale nuove forme di schiavitù”) e dall’art. 18 del T.U. n. 286/98 che prevede la protezione sociale per le vittime di traffico a scopo di grave sfruttamento. La legge n. 269/98 è importante, tra le altre cose, anche perché non riconosce la volontarietà della scelta prostituzionale da parte dei minori di anni diciotto. Da questa prospettiva  anche la distinzione tra prostituzione e tratta a scopo di sfruttamento decade, giustamente,  in riferimento ai minori. Cosicché gli sfruttatori o i protettori – oppure qualunque altra persona a vario titolo – che inducocono minori maschi e femmine ad esercitare la prostituzione commettono un reato grave, a prescindere della volontarietà o involontarietà (espressa o inespressa) dei diretti interessati e della presunta maturità psico-fisica che gli interessati medesimi possono esteriormente dimostrare (art. 1 e 2). Un ulteriore disposizione legislativa varata nell’agosto 2003 (legge n. 228, “Misure contro la tratta”) rende ancora più esplicito il reato di traffico di persone.

Nel suo art. 1 questa legge prevede che: “Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di soggezione continuativa, costringendola a prestazioni lavorative e sessuali ovvero all’accattonaggio o comunque a prestazioni che ne comportino lo sfruttamento, è punito con la reclusione …” (art. 1). “La riduzione e il mantenimento nello stato di soggezione – continua lo stesso articolo – ha luogo quando la condotta è attuata mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante la promessa o dazione di somme di danaro  o di altri vantaggi ha chi ha autorità sulla persona”.

3. I dati ufficiali e i dati di stima dei gruppi nazionali coinvolti e la componente minorile

I dati ufficiali concernenti i minori vittime di traffico e di grave sfruttamento derivano principalmente dalle fonti del Ministero delle pari opportunità, in quanto raccoglie le informazioni dei progetti di protezione sociale che si realizzano a livello territoriale. Un’altra fonte significativa – utilizzata da Transcrime (2003) – è quella relativa alla banca dati della Direzione nazionale antimafia che raccoglie, tra le altre cose,  il numero delle persone offese per reato di tratta. Ma mentre il Ministero delle pari Opportunità raccoglie soltanto le vittime di sfruttamento sessuale, Transcrime (elaborando i dati della Dna) riporta il numero complessivo delle vittime di tratta in generale, comprensive cioè anche delle forme di grave sfruttamento lavorativo.

Cosicché, questi ultimi, al momento, non sono ancora utilizzabili in maniera comparabile con l’altra fonte ministeriale,  allo scopo di definire con maggior approssimazione la componente minorile soggetta a forme di assoggettamento para-schiavistico. Facendo riferimento, dunque, ai dati del Ministero per le pari opportunità  - Commissione interministeriale per l’attuazione dell’art. 18 (del T.U. n.286/98)
, sintetizzati nella Tab. 1, è possibile rilevare – oltre ai gruppi nazionali maggiormente coinvolti (individuabili anche dalla Banca dati della Dna) – l’incidenza delle fasce minorili nei programmi di protezione sociale offerti dai servizi (pubblici e del privato sociale) territoriali. 

Tab. 1 –  Aree di provenienza delle vittime del traffico a scopo di sfruttamento sessuale coinvolte nei programmi di protezione sociale (art. 18). Adulti e minori (v.a.)

	Aree continentali

e nazionalità
	Periodo Marzo 2000 – Aprile 2003

	
	Avviso 1
	Avviso 2
	Avviso 3
	Totale

	
	Adulti
	Minori
	Adulti
	Minori
	Adulti
	Minori
	Adulti
	Minori
	Incidenza M su A (+)

	Africa, di cui:

Nigeria
	1.507

1.430
	13

13
	685

659
	15

13


	714

689
	12

7


	2.906

2.778
	40

33
	1,4

1,2

	Europa dell’Est, 

di cui:

Albania

Romania
	1.082

559

127
	66

34

15
	1.047

251

236
	64

29

25
	944

157

403
	54

9

32
	3.073

967

766
	184

72

72
	6,0

7,4

9,4

	Ex Unione Sovietica, di cui:

Russia
	61

54
	-

-
	77

61
	-

-
	102

75
	-

-
	240

190
	-

-
	.

-

	Sud  America, 

di cui:

Colombia
	62

52
	
	15

7
	-

-
	34

20
	
	111

79
	-

-
	-

-

	Altre nazionalità
	56
	18
	12
	1
	3
	4
	71
	22
	31,0

	Totale
	2.768
	87
	1.836
	80
	1.797
	70
	6.401
	237
	3,7

(media 12,8)


Fonte: ns. elaborazione su dati del Ministero delle Pari Opportunità, Relazioni annuali sull’Avviso 1, Avviso 2 e Avviso 3 (rispettivamente del 1999, del 2000 e del 2001; i dati pertanto si riferiscono a ciascun anno successivo)

M su A= Incidenza Minori su Adulti

Tra i gruppi maggiori interessati a seguire programmi di reinserimento nel periodo considerato emerge quello nigeriano, in quanto raggiunge circa il 45% (dell’intero universo di donne coinvolte dai servizi sociali territoriali); seguono a distanza  le donne albanesi   con circa il 15% e le  donne rumene con il 12% del totale generale. L’incidenza maggiore, come è possibile rilevare, è quella tra le adulte e le minorenni che abbiamo aggregato in “altre nazionalità”: il 31% (pari a 22 casi su 71). 

All’interno di questi gruppi di donne costrette alla prostituzione le componenti minorili rappresentano una incidenza percentuale complessiva del 3,7%, ma con delle rilevanti variazione a seconda delle nazionalità di appartenenza. In valori assoluti i minori in protezione sociale ammontano a 237 unità, di cui il 60% si riferisce alle minorenni albanesi e rumene. Come si evince dalla tabella le minorenni nigeriane hanno una incidenza molto bassa (inferiore al 1,2%),  rispetto a quella delle altre minori appartenenti ad altre nazionalità, in particolare alle albanesi e alle rumene. 

Pur tuttavia, facendo una media delle incidenze delle minorenni per ciascuna area di provenienza, si riscontra: a. per le africane –  in particolare le nigeriane - l’incidenza è modesta, cioè 1,4/1,2%; b. per le donne minorenni dell’Est europeo – soprattutto albanesi e rumene - l’incidenza  è del 6,0% (leggermente superiore per le albanesi con il 7,4% e del 9,4% per le rumene); c. per le “altre nazionalità” l’incidenza raggiunge il 31,0%. Da questi dati possiamo ricavare una media generale dell’incidenza  dei minori sulle adulte del 12,8%. 

Applicando questo coefficiente alle stime proposte da Parsec
 per il 2004/2005 per le adulte che esercitano la prostituzione in strada (minimo 17.500 e massimo 22.700) emerge che i minori coinvolti nella prostituzione ammontano da un minimo di 2.240 a un massimo di  2.905; ossia una cifra più alta delle stime proposte in precedenza  (minimo 542/massimo 673 unità)
. Questi dati fanno pensare, appunto, che negli ultimi due/tre anni il fenomeno della tratta delle donne e dei minori sia andato significativamente aumentando. Ma nel cambiare quantitativamente è andato trasformandosi anche dal punto di vista qualitativo, in relazione delle componenti nazionali da un lato e alle modalità di sfruttamento dall’altro.

3. La principali modalità di  sfruttamento dei minori

La mobilità geografica

Una delle caratteristiche principali dello sfruttamento sessuale dei minori è la loro alta mobilità geografica e territoriale. Questa pratica di sfruttamento è messa in opera dalle organizzazioni criminali sia per sfuggire alla loro  intercettazione e quindi all’arresto  dei suoi membri da parte delle Forze di polizia, sia per prevenire una lunga esposizione delle vittime alle pratiche di servizio sociale e sia per ricambiare il mercato in continuazione e mantenere così l’offerta sempre diversificata e pertanto maggiormente costosa e cara. Lo sfruttamento dei minori, nel panorama delinquenziale, è una vera e propria specializzazione, in quanto mantiene dei caratteri che la contraddistinguono nettamente  da quella adulta.

In sostanza, gli sfruttatori, per evitare di essere arrestati, producono delle forme di sfruttamento intensivo delle minorenni basate sulla mobilità che, come abbiamo accennato, è generalmente molto più alta di quella che caratterizza la prostituzione delle donne adulte. I diversi tipi di mobilità possono essere gestiti in maniera separata oppure rappresentare una catena susseguente di un programma pianificato di sfruttamento sulla base di periodi mediamente più lunghi.

La mobilità mono-polare

Un primo livello di mobilità è quello che possiamo definire mono-polare, ossia quello che avviene all’interno del singolo territorio cittadino e al massimo su quello provinciale. La minorenne o il minorenne viene costretto a prostituirsi in diverse parti della città o dell’area circostante, seguendo ritmi temporali che oscillano da qualche giorno fino a una/due settimane massimo,  per poi spostarsi in altre zone. Infatti, i minori così coinvolti, esposti all’esercizio della prostituzione, lavoreranno in maniera intensiva e raccoglieranno guadagni conseguentemente significativi. Questi, infatti, in alcuni contesti, si misurano – oltre che sulla prestanza fisica – anche sulla minore età delle prostitute o dei prostituti concepita come un valore aggiuntivo particolarmente appetibile sul mercato sessuale. 

Più le vittime sono piccole e più attirano clienti, soprattutto quelli con gusti particolari. Esse sono costrette a stare sulla strada anche molte ore e per questo diventano concorrenti con le donne adulte, guadagnando molto di più di loro.  Ma il fatto che compaiono minorenni in strada non è indifferente per le altre donne adulte: alcune chiamano la Polizia, denunciando queste presenze, molto spesso per solidarietà verso le piccole vittime oppure segnalano tali presenze alle Unità di strada. Questo atteggiamento delle donne adulte determina, da parte degli sfruttatori, la ricerca di posti può appartati per “far lavorare” le minorenni, oppure costringendo le vittime a coprire fasce orarie diverse da quelle coperte generalmente dalle altre prostitute adulte per prevenire conflitti con le altre organizzazioni. 

Ma una maggiore esposizione temporale finalizzata a ulteriori guadagni, che non sia quella caratterizzata dal giusto equilibrio tra il raggiungimento del massimo profitto con il minimo rischio di intercettazione, diventa controproducente per lo sfruttatore. Pertanto può evitare questo rischio soltanto aumentando il tasso di mobilità, sia per evitare l’intercettazione della minorenne e sia per evitare di farsi individuare, cambiando zona o territorio; oppure cedere la ragazza di minore età ad un’altra banda o un altro sfruttatore  che la costringerà a prostituirsi  nello stesso territorio per un tempo sufficiente ad intascare molti soldi e ad evitare nel contempo, a sua volta, di essere intercettato dalla Polizia. 

Difficilmente, dunque, uno sfruttatore – o una banda di sfruttatori – mantiene una ragazza di minore età sulla stessa strada per molto tempo, ossia per più di quindici giorni/un mese per volta. Quando questo accade  è perché gli sfruttatori (o lo sfruttatore) sono sicuri che la donna non attiverà comportamenti finalizzati alla sua intercettazione e nel caso che ciò accadesse sono sicuri che lei negherà risolutamente la sua età a quanti  gliela domanderanno. I ricatti e le minacce, in questi casi, sono molto alte e drammatiche e possono produrre una sorta di paura paralizzante che costringe queste minori a perpetuare l’esercizio della prostituzione senza fiatare e senza porre problemi conflittuali. Diventano cioè docili e servizievoli allo scopo di non subire violenza.

Per gli sfruttatori, soprattutto a questo livello, avere delle minorenni sulla strada (o negli appartamenti) è una sorta di vanto, di orgoglio malavitoso-professionale, in quanto assume il valore di una certa sfida verso gli investigatori (“intercettatemi se siete capaci”) e di spavalderia e prestigio verso gli altri comparenti (“io posso avere una minorenne e sfruttarla per più tempo di voi perché sono il migliore”). In altre parole avere una minorenne è segno di maturità delinquenziale, di status malavitoso, di prestigio di nicchia, nonché di capacità di gestire i rischi che queste presenze comportano. Insomma, è un indicatore – per il milieux degli sfruttatori di donne – che misura la capacità degli sfruttatori di trovare il giusto equilibrio tra l’acquisizione di lauti guadagni e il rischio di non farsi intercettare, saper spingere più avanti possibile lo sfruttamento di una minorenne senza oltrepassare la linea di guardia utile a non farsi individuare ed arrestare.

La mobilità bi-polare

Un secondo livello di mobilità è quello che possiamo definire bi-polare, ossia quando avviene tra due aree territoriali specifiche che possono essere ubicate anche a distanza significativa l’una dall’altra ed abbracciare anche più Regioni. Sono i collegamenti che possono attivarsi tra due o più grandi città situate sullo stesso asse direzionale (ad esempio, Napoli-Caserta-Roma), oppure su assi direzionali diversi (ad esempio, Firenze-Perugia), ecc. La minorenne viene costretta a prostituirsi sia in differenti parti della stessa città o dell’area circostante e successivamente, dopo una certa esposizione temporale, viene costretta a prostituirsi nell’altra città, per poi tornare alla precedente con variazioni di percorsi occasionali in altre città ancora. 

Questi passaggi delle vittime da una città all’altra – o da aree diverse anche distanti – vengono organizzati tra persone che si riconoscono nella stessa banda (spesso familiari o compaesani provenienti dalle stesse zone di origine) e che svolgono attività di sfruttamento simili. Ad esempio, una banda di Roma affida la minorenne – dietro un compenso che si paga anticipatamente – ad un’altra banda attiva a Firenze o a Siena o a Napoli per un paio di settimane o poco più. Poi la riprende e magari la riaffida (sempre con compensi anticipati) ad un’altra banda che lavora su Mantova o su Torino e così via. Queste transazioni possono caratterizzarsi con scambi economici oppure con scambi di “merce”, cioè un o una minore in cambio di un’altra o di un altro (se sono equiparabili come resa economica); oppure una donna o un uomo in cambio di un’altra o di un altro con l’aggiunta di denaro (se non sono considerate interscambiabili in quanto l'una frutta economicamente più dell’altra).

In questi casi appare ovvio che la banda ricevente a sua volta può scambiare con le altre bande minorenni maschi o femmine in suo possesso. Infatti, invece di pagare in denaro la “merce” che riceve – e che le viene affidata per un certo tempo - può pagarla prestando ad altri le donne o gli uomini che lavorano per la stessa banda. Il meccanismo che sembra caratterizzare questa forma di mobilità è quello della multiproprietà: ossia una serie di  aguzzini che lavorano in diverse parti del territorio nazionale sfruttano, per un tempo limitato ma in maniera intensiva, minorenni maschi o femmine che si passano reciprocamente l’uno con l’altro per prevenire il processo di intercettazione.

La mobilità multipolare

Un terzo livello di mobilità è quello che possiamo definire multi-polare, ossia quando avviene tra molteplici aree territoriali specifiche che possono essere ubicate anche a distanza significativa l’una dall’altra ed abbracciare anche più regioni contemporaneamente e finanche più Stati. Si tratta delle molteplici combinazioni che possono verificarsi allorquando le minorenni vengono spostate con maggior frequenza, sia dallo stesso sfruttatore che da sfruttatori diversi. Nel primo caso la relazione prostituzionale è vissuta come una apparente “coppia di conviventi”, mentre nel secondo caso siamo davanti a forme di sfruttamento più strutturate ed anonime. Cioè vengono gestite da organizzazioni che hanno addentellamenti ramificati in differenti Regioni e città capoluogo oppure in area agricole-rurali urbanizzate non solo italiane ma anche di altri Paesi europei. 

Da un lato, dunque, le caratteristiche dello sfruttamento si basano sull’invischiamento emotivo-esistenziale della donna, dall’altro le caratteristiche sono quelle dell’imprenditorialità manageriale. Lo spostamento delle minorenni da un posto all’altro viene affidato a degli accompagnatori – che sono generalmente persone adibite solo a questo – che le portano di città in città affidandole ogni volta a persone che gestiscono il loro sfruttamento temporaneo.  Al riguardo si costituisce una  squadra di aguzzini e sfruttatori con differenti specializzazioni: 

· l’accompagnatore (munito di patente e di certificazioni di soggiorno se straniero e di regolare cittadinanza se italiano) che gestisce i grandi spostamenti da un polo all’altro, continuamente, senza interruzioni di sorta. Conosce le persone a cui affidare le donne, le sistema in case e a persone fidate delle organizzazioni (o comunque funzionali ad esse), verifica se tutto è a posto e in ordine. In caso contrario rileva le disfunzione, cerca delle mediazioni dirette ad affievolirle; oppure, quando le disfunzioni appaiono più serie con il rischio di divenire conflittuali, le segnala ai membri dell’organizzazione con competenze sanzionatorie e punitive;

·  lo sfruttatore, in genere,  situato in aree dove il mercato del sesso è dinamico ed economicamente significativo, che le prende in consegna e le fa lavorare  intensamente. Acquisisce i guadagni, li divide con gli altri membri dell’organizzazione, paga i servizi degli accompagnatori/trici  (che non sempre sono persone organicamente affiliate), fa piccoli investimenti (compartecipa all’acquisito di piccole e medie partite di droga, spende i soldi in beni di consumo e fa regali alle favorite, eccetera), affitta gli appartamenti (stando spesso in seconda linea);

· l’autista che le porta sul luogo di esercizio della prostituzione e le riprende alla fine, occupandosi anche di risolvere problemi logistici e contingenti. Tra le nigeriane in genere sono donne quelle che svolgono queste attività di servizio; invece, tra i gruppi albanesi – che iniziano a praticare queste forme di specializzazione – , possono essere sia donne che uomini non particolarmente violenti. Anzi. Sono in genere uomini che sanno comunicare e farsi accettare dalle donne medesime, sanno prenderle dal verso giusto, riescono ad affievolire le contraddizioni e finanche i conflitti senza l’uso della violenza. Svolgono una funzione di mediazione tra le differenti figure che intervengono nel sistema di sfruttamento.

Questa squadra, dunque, svolge un’attività complessa in quanto complessa è la forma di mobilità multipolare che caratterizza questo livello organizzativo. E’ in sostanza quello che più degli altri si caratterizza come prostituzione itinerante-camminante, nel senso che gli spostamenti sono talmente tanti e frequenti che danno l’idea di stare sempre in movimento. Questa pratica prostituzionale costa molto e pertanto dalle minorenni sfruttate ed inserite in questo meccanismo i magnaccia-imprenditori si attendono molti guadagni. Rischiano anche di meno, in quanto i passaggi da sfruttatori a sfruttatori sono più frequenti ed avvengono in località distanti e sempre ritenute abbastanza sicure poiché fruiscono di reti strutturate coperte. 

Questo è il livello che si collega anche a forme di prostituzione mascherata, ossia a quella prostituzione coperta da altre attività lavorative lecite e formalmente legali. Inoltre, si rileva un’altra particolarità: chi si muove è la minorenne e il suo accompagnatore e quasi mai lo sfruttatore vero e proprio, cioè colui o coloro che materialmente gestiscono la pratica prostituzionale. Questi – o almeno una componente elitaria con caratteristiche imprenditoriali – aspettano la “merce”, dopo averla valutata, la comprano (o l’affittano oppure la scambiano con altre donne) e la sfruttano per un certo periodo di tempo e poi la rivendono o la ridanno indietro.

Lo sfruttamento delle organizzazioni criminali e quello individuale

In tal senso si può, a ragione, parlare di organizzazioni criminali, poiché lo scopo del traffico di esseri umani è quello di produrre guadagni illeciti a vantaggio delle organizzazioni (gestite quasi totalmente da adulti, prevalentemente maschi), in quanto consorzi criminali. Ma a fianco di queste si rilevano forme di grave sfruttamento messe in campo da singole persone non necessariamente collegate funzionalmente ad organizzazioni malavitose. Da un lato, quindi, siamo in presenza di un business organizzato da bande criminali in senso stretto
, perpetuato nel tempo anche con criteri imprenditoriali; dall’altro siamo in presenza di forme relazionali centrate sul rapporto sfruttatore-vittima, cioè un rapporto a due (il così detto “fidanzato”) fortemente asimmetrico. 

Si tratta dunque di fenomeni sociali abbastanza particolari che nelle manifestazioni più estreme si possono entrambe configurare come nuove forme di schiavitù, in quanto i rapporti che intercorrono tra gli attori coinvolti sono  caratterizzati dalla violenza e dall’abuso della posizione di vulnerabilità, soprattutto quando questa è anche  dovuta all’età. Sono simili, infatti, negli scopi che si prefiggono e per le modalità aggressive che mettono in campo per l’acquisizione dei guadagni, ma sono dissimili – oltre per la presenza o meno di più attori dediti allo sfruttamento -  nelle forme di reinvestimento dei guadagni. 

Mentre l’organizzazione criminale accumula con lo scopo di reinvestire in affari ancora più lucrativi (ad esempio, in partite di droga pesante ed armi), il singolo sfruttatore quasi sempre consuma quanto guadagna e solo raramente reinveste in case, negozi commerciali o entra in affari con organizzazioni più strutturate. I guadagni in scala sono diversi tra l’organizzazione criminale e i singoli sfruttatori, come sono diversi i loro obiettivi e i comportamenti che mettono in campo per raggiungerli.

4. I servizi  di protezione sociale 

Come sopra accennato le risposte in termini di servizi sociali e di prestazioni di aiuto alle vittime di traffico a scopo di grave sfruttamento hanno accompagnato il fenomeno sin dalla seconda metà degli anni Novanta. Sono stati interventi maturati progressivamente sul campo, in quanto le vittime di sfruttamento sessuale di origine straniera – sia adulte o adulti che minori maschi e femmine – costituivano ancora una decina di anni addietro una utenza piuttosto inedita, quasi sconosciuta. Certo la maturità dei servizi alla persona nel nostro Paese e il bagaglio culturale delle assistenti sociali e degli operatori delle organizzazioni non profit ha permesso di affrontare in maniera adeguata le problematiche che fuoriuscivano dal nuovo fenomeno. 

Occorre precisare, pur tuttavia, che l’esperienza maturata al riguardo, facendo appello per analogia ad esperienze maturate in altri settori (ad esempio, in quello della tossicodipendenza per quanto riguarda le tecniche delle Unità di strada e di invii ai servizi territoriali, oppure delle case famiglia già esistenti per minori ed anziani non autosufficienti per gli interventi di comunità, eccetera) ha interessato – e continua ancora ad interessare con qualche eccezione – soprattutto l’intervento sociale in favore delle vittime in generale e soltanto saltuariamente le vittime del traffico in età minorile in particolare. 

Nel senso che questa ultima tipologie di intervento sta diventando una forma specializzata soltanto negli ultimi anni: sia per l’aumentare delle richieste di aiuto provenienti dalle minorenni e dai minorenni coinvolti nei circuiti para-schiavistici; sia per la particolare normativa che regola l’utenza minorile in rapporto a quella adulta; sia per il diverso impatto emotivo-esistenziale che queste forme di sfruttamento hanno sui minori rispetto a quello mediamente riscontrabile tra gli adulti;  e sia, infine,  per la particolare protezione sociale che la stessa normativa accorda alle componenti minorili, anche in assenza dei genitori e di parenti di prossimità. 

L’utenza minorile vittima di sfruttamento sessuale in genere viene  accolta in servizi territoriali di pronto intervento minorile, presenti in tutte le grandi città su segnalazione delle Forze dell’ordine e conseguentemente del Tribunale per i minorenni
. E’ importante al riguardo la condizione di vittima del traffico a scopo di sfruttamento, in quanto scattano (quasi) automaticamente le disposizioni di protezione sociale previste dall’art. 18 (T.U. n. 286/98 e artt. dei Decreti attuativi). 

Il non riconoscimento della condizione di vittima collocherebbe, invece, il minore nella categoria di “non accompagnato” nei confronti del quale si apre un’altra procedura che prevede un percorso di integrazione avallato dall’autorità giudiziaria oppure un provvedimento di rimpatrio assistito adottato dal Comitato minori stranieri, considerato che in assenza di permesso di soggiorno il minore solo (privo cioè dei genitori) non può risiedere sul territorio nazionale
. 

Una delle possibilità che il quadro normativo attuale prevede per poter fruire di un permesso di soggiorno è quella che i minori non accompagnati – le vittime di grave sfruttamento - possano rientrare nel Decreto flussi che annualmente il Governo può emanare (cfr. art. 25, comma 4 del T.U. citato), rientrando nelle cosiddette quote per “protezione temporanea”. 

Questo istituto (era presente anche nelle riflessioni che si svolgevano  al Dipartimento delle Pari Opportunità nella legislatura precedente), di per sé positivo, perde, al momento, quasi completamente la sua efficacia perché ancorato ad una doppia discrezionalità: quella che decide o meno dell’emanazione del Decreto flussi annuale e quella che decide o meno di inserire tale “quota” del decreto medesimo (entrambe di competenza della Presidenza del Consiglio).  In tal maniera  “l’interesse superiore del fanciullo” (nel nostro caso  i minori  vittime del traffico e non accompagnati) viene posto in secondo piano e soggetto ad interventi che risentono specificamente di valutazioni politiche e non di valutazioni concernenti le procedure di applicazione – e di facilitazione dell’esercizio -  di diritti sociali riconosciuti ai minori.

In entrambi i casi (vittime del traffico e non accompagnati), tuttavia, tenendo ben distinte le due categorie di minori, l’accoglienza iniziale che attivano i servizi territoriali può trasformarsi in una accoglienza più specialistica e mirata di secondo livello. Per le vittime, in particolare, dove le problematiche sono più acute, sono previsti percorsi di protezione individuale predisposti all’interno di un ambiente caratterizzato da relazioni para-familiari. Questi inserimenti vengono gestiti da personale specializzato e prevedono programmi educativi personalizzati all’interno di un percorso progettato consensualmente tra la struttura (generalmente mediante l’assistente sociale e lo psicologo) e il minore e, quando è presente, un genitore o un parente di prossimità oppure da tutor nominati dal tribunale dei minori.

In genere il soggiorno in casa-famiglia/comunità  è scadenzato da attività diverse che tengono conto della capacità di reazione/adattamento dei minori coinvolti. Un intervento tipico
, in condizioni di media ricettività da parte del minorenne, prevede corsi di lingua italiana (personalizzata o preferibilmente in ambienti scolastici ubicati vicino alla casa-famiglia); orientamento alla formazione professionale (nel caso, ad esempio, che il minore lavorava nel paese di origine e manifesta l’intenzione di poter lavorare una volta terminato il percorso di protezione sociale intrapreso); coinvolgimento in attività ludiche e sportive, nonché culturali (lettura, video, eccetera); uscite settimanali serali e frequentazione di luoghi pubblici, come il cinema. 

Non secondario è il coinvolgimento dei minori nelle attività di riassesto e manutenzione giornaliera dell’ambiente comune e dell’ambiente individuale (il proprio letto la propria stanza, eccetera). L’ottica educativa è quella di coinvolgere i minori a prendere consapevolezza che il soggiorno in casa- famiglia è temporaneo e pertanto va stimolato ad essere vissuto con il massimo di trasparenza relazionale, nel rispetto delle regole condivise. La persona ospite va costantemente informata di quanto accade intorno a sé, di come procedono le richieste di acquisizione del permesso di soggiorno, di quali sono le difficoltà che si incontrano, eventualmente, al riguardo. 

Insomma, tutta l’impostazione comunitaria ruota intorno alla consapevolezza che le relazioni interpersonali rivestano un ruolo determinante nell’orientare la (ri)elaborazione dell’identità personale dei minori e quindi la realizzazione dei percorsi ritenuti più significativi, come quello di fuoriuscire dai meccanismi di invischiamento nelle quali le giovani vittime sono state coinvolte. I percorsi di autonomia, o di autonomizzazione dell’utenza, sovente non si evolvono in modo lineare,  in quanto i traumi e le violenze subite rendono il percorso contraddittorio e accidentato. 

Nonostante questo i successi appaiono significativi e spingono in direzione di una maggiore consapevolezza che la strada intrapresa è, nonostante molte difficoltà, quella che molti servizi sociali ed organizzazioni non profit stanno già percorrendo. Ciò che andrebbe ancora meglio strutturata è la collocazione dei servizi di protezione  sociale alle vittime del traffico all’interno della programmazione dei Piani di zona (previsti dalla legge n. 328/2000, “Realizzazione di un sistema integrato di interventi e servizi sociali”), in modo che abbiamo una adeguata organizzazione e la possibilità di erogare servizi in maniera stabile (sganciata cioè dall’andamento altalenante dei servizi basati sui progetti  temporanei). 

L’altro vantaggio che si avrebbe nell’inserire la protezione delle vittime del traffico nei Piani di zona è dato dalla maggior razionalizzazione degli interventi a carattere territoriale e una maggiore funzionalità della rete di protezione non solo locale ma anche regionale (e interregionale), in quanto diventerebbe stabile e più professionalizzata
.

4. Osservazioni conclusive

Nel delineare alcune osservazioni conclusive di quanto detto, occorre, innanzitutto, sottolineare ancora che il fenomeno della prostituzione straniera minorile appare in maniera estremamente complessa ed articolata. Da un lato, appare complessa per la variegata articolazione che essa assume in relazione ai contesti sociali nel quale si sviluppa; dall’altro per il differente peso numerico che essa assume rispetto a quella adulta – anche in considerazione dell’incidenza delle minorenni nei diversi gruppi nazionali – e  per il livello di mobilità che sembra caratterizzarla specificatamente. 

Non secondarie sono le caratteristiche che assumo le differenti organizzazioni criminali dedite allo sfruttamento dei minori e quelle che assumono i singoli sfruttatori, al fine di prevenire il contrasto che attivano le Forze di polizia e gli interventi di protezione sociale delle organizzazioni non profit. Aspetti che nell’insieme concorrono a determinare la massa critica che caratterizza il fenomeno nelle sue differenti sfaccettature. Ciò che appare importante, comunque, è l’azione di conoscenza che i servizi sociali nel loro insieme attivano durante il processo di aiuto e di protezione sociale: dal lavoro che svolgono le Unità di strada (monitoraggio – preziosissimo del fenomeno - , aggancio delle vittime e informazioni delle opportunità esistenti, invio ai servizi territoriali) al lavoro di accoglienza e di comunità, nonché di reinserimento sociale e lavorativo.

Il contrasto – sia nella forma di protezione delle vittime che nella forma di repressione alle organizzazioni criminali – necessitano di una struttura giuridica chiara e tendenzialmente omogenea, sia come prodotto dell’ esperienza giudiziaria, sia come prodotto delle pratiche di aiuto e di protezione sociale che attivano gli operatori dei servizi sociali. Entrambe, di fatto, è al momento il più significativo patrimonio di esperienza che ha il nostro Paese nella lotta al fenomeno para-schiavistico, sia dei minori che degli adulti. E’ un patrimonio che non va disperso o soffocato da visioni restrittive del fenomeno, fosse altro perché coinvolge persone straniere e sovente privi di certificazioni di identità. Non dobbiamo dimenticare, al riguardo, che le vittime di grave sfruttamento sono prima persone e poi secondariamente stranieri senza documenti.

L’alta mobilità che caratterizza le pratiche di sfruttamento dei minori è il risultato a cui sono pervenute le organizzazioni criminali nella loro continua ricerca di soluzioni operative per sfuggire all’intercettazione delle Forze di polizia giudiziaria. Questa pratica rende il lavoro sociale più complesso e più soggetto ad oscillazioni di volta in volta positive – quando le minorenni o i minorenni vengono intercettati e aiutati a fuoriuscire dal circuito prostituzionale – o negative, allorquando il processo di  fuoriuscita viene interrotto poiché il minore viene trasferito dai suoi sfruttatori in un’altra parte della città o in un'altra città e finanche paese estero.

L’unica risposta alla mobilità è quella di rafforzare le organizzazioni che intervengono nel settore a livello locale, dotandole di strumentazione adeguata a svolgere il loro lavoro di monitoraggio e conoscenza del territorio da un lato e di intervento sociale e di “recupero” delle giovanissime vittime dall’altro. La strada migliore sarebbe senz’altro quella di inserire gli interventi e i servizi sociali di protezione all’interno dei Piani di zona in modo che possano operare in maniera diffusa su tutto il territorio nazionale. Anche perché ormai appare chiara la strategia degli sfruttatori, giacché vanno a coprire le smagliature che intravedono sul versante delle forze che a vario titolo contrastano la loro attività criminale. 

Certo non è facile coprire tutti gli spazi potenzialmente ricopribili dalle organizzazioni criminali, ma non sarebbe neanche impossibile rafforzare il lavoro sociale in tale direzione utilizzando la strumentazione istituzionale prevista dalla legge di riordini dei servizi sociali sopra citata.

� L’attuazione e la possibilità di esercitare queste prerogative non può non essere demandata a figure adulte di riferimento, sia naturali (in primo luogo i genitori e la famiglia di origine) che istituzionali (giudice tutelare, assistenti sociali e tutori) in un intreccio di affettività e pratica sistematica dei diritti per tutelare la crescita dei minori interessati.  La Convenzione pone una adeguata attenzione alla famiglia, come luogo privilegiato della crescita e dell’educazione dei minori. Nel caso che la famiglia naturale non possa sostenere la crescita del minore la Convenzione (nel suo art. 20, comma 3) prevede l’istituto dell’affidamento: o presso un’altra famiglia, o presso una singola persona oppure presso una istituzione adeguata (del tipo casa-famiglia).  Così pure la legge italiana n. 184/83 (nel suo art. 2) che, prevede, tra l’altro, che l’affidamento deve essere “consensuale”, cioè non in contraddizione con  quanto desidera il minore e, nel caso contrario, ossia in assenza di consenso, l’affidamento viene disposto dal Tribunale (il così detto affidamento giudiziale, cfr. art. 330 del Codice civile). Questo può essere promulgato anche in assenza – dovuta a lontananza - dei genitori (ad esempio, con i minori stranieri non accompagnati).


� Al riguardo appare significativa  la distinzione che propone l’Organizzazione internazionale del lavoro tra “work child” e “labour child”, laddove il primo – in equlibrio con lo sviluppo del minore – non viene di per sé sanzionato, mentre il secondo – intaccando le condizioni di base che ne precluderebbero la crescita – viene espressamente considerato come una forma di riduzione in schiavitù. 


� Le definizioni date dal Protocolli adottati a Palermo sembrano ricalcare in parte quelle della Convenzione supplementare di Ginevra del 1957 per quanto concerne gli ambiti di grave sfruttamento e la Risoluzione del Parlamento europeo (del 18 gennaio 1996) per quanto concerne il concetto di vulnerabilità. Infatti, nell’art. 3 del Protocollo si sottolinea come fatto illegale “l’abuso della condizione di vulnerabilità” altrui, quando cioè l’abusato soggiace alle condizioni di servitù in quanto non possiede “ragionevoli alternative” che gli possano permettere l’interruzione del rapporto coercitivo. Viene altresì proposta una differenza sostanziale tra sfruttamento (inclusivo di azioni illecite), schiavitù in senso stretto (come mancanza di libertà) e condizione servile (servitud), ossia quella zona grigia fatta di ambiguità, di non detti, di raggiri e piccole e grosse truffe ai danni delle vittime.


� I dati sono quelli acquisiti mediante il lavoro di monitoraggio effettuato dal Dipartimento durante la realizzazione dei 48 progetti di protezione sociale nel periodo febbraio 2000 e febbraio-giugno 2001.  I dati si riferiscono alle donne prese in carico dai servizi attivati dai progetti, ossia quelle donne che hanno accettato dagli operatori che le hanno contattate almeno  un programma minimo  di aiuto.


� Cfr. Parsec, “Prostituzione straniera e traffico di donne a scopo di sfruttamento sessuale. Analisi delle trasformazioni correnti nei principali gruppi nazionali coinvolti e nuove strategie di intervento di protezione sociale. Il caso dell’area metropolitana di Roma, Rapporto di ricerca, Comune di Roma, Roma, settembre, 2005;


� F. Carchedi, Piccoli schiavi senza frontiere. Il traffico dei minori a Roma; Ediesse, Roma, 2004 (l’indagine da cui è stato realizzato il volume ha acquisito i dati e le informazioni tra l’inverno del 2001 e l’inverno del 2002), p. 93;


� Al riguardo la definizione a cui facciamo riferimento è quella espressa dalla Convenzione Onu sulla criminalità organizzata transnazionale (Palermo, 12/15 dicembre 2000). Può definirsi criminale un gruppo organizzato quando esso “è strutturato, esistente per un certo periodo di tempo, composto di tre o più persone che agiscono di concerto al fine di commettere uno o più reati gravi, al fine di ottenere, direttamente o indirettamente, un vantaggio finanziario o un altro vantaggio materiale” (Art. 2). Occorre fare riferimento, dunque, ad una struttura composta di uomini, di mezzi e di ingenti capitali i cui fini principali possono essere individuati: a) nell’arricchimento ingente e rapido; b) nella ricerca dell’impunità; c) nell’acquisizione di posizioni di potere. Fattori che  - secondo Van Duyne - permettono alla criminalità organizzata di agire come un’impresa   che svolge una pluralità di attività, illecite e apparentemente lecite, tendendo alla massimizzazione del profitto mediante la riduzione ai minimi termini dei costi, sia economici che penali, che debbono o possono essere sostenuti. P.C. Van Duyne, Organized crime corruption and power, in Crime law and social change, Kluwer Academie publisher, Avenel, n. 26, 1997, pp. 201-238, cit. da P.P. Romani, la criminalità organizzata e la gestione del traffico di esseri umani, in Fondazione Internazionale L. Basso, Parsec, Traffico di esseri umani, criminalità organizzata e forme contemporanee di schiavitù, rapporto di ricerca, Ministero degli Esteri, Roma, giugno, 2002, p. 92 e segg.


 


� G. Campani, Z. Lapov, F. Carchedi, Le esperienze ignorate. Giovani migranti tra accoglienza, indifferenza, ostilità, Franco Angeli, Milano; per uno sguardo ai servizi sociali del settore cfr.  in particolare la Parte seconda, pp. 59 e segg.


� La questione è molto dibattuta, soprattutto per la diversa interpretazione della normativa in materia (effettuata da diversi Tribunali per minori), introdotta dal T.U. sull’immigrazione 286/98 (in particolare l’art. 33) il conseguente diverso trattatamento del minore straniero non accompagnato sul territorio italiano.


� F. Carchedi, Piccoli schiavi senza frontiere. Il traffico di minori in Italia, Ediesse, Roma, 123 e segg.


� Interventi di questo tipo sono già rilevabili nella Regione Veneto; cfr. Italia lavoro, Analisi delle azioni di integrazione degli stranieri che emergono dai Piani di zona in alcune realtà territoriali del Veneto, Padova, 2005. Per una visione di insieme degli effetti della dalla legge 328/2000, cfr. Cristiano Gori (a cura di), Riforma dei servizi sociali in Italia. L’Attuazione della legge 328 e le sfide future, Carocci, Roma, 2004;
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